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PLAUDITE ! 


Vai mostrare finalmente al mondo 
tutto il talento che li Dei m’ han dato; 
questo genio segreto e smisurato, 
questo saper che non conosce fondo ! 


E sopratutto questo mio giocondo 
spirito, questo sale inarrivato; 
questo brio senza pari, indiavolato, 
vivido, inestinguibile, profondo... 


Voglio stampare il re dei giornaletti; 
e in onor della dama e del cliente, 
pubblicare il ritratto ed i soffetti. 


Poi, se mi torna, senza dar sospetti, 
adoperar lo stile accortamente... 
Mandiamo a pubblicar questi sonetti, 








LETTERA AD IPPOCRATE, 
(da questo mondo). 





x 
È già un anno, dottor, che a voi venivo, 
meno di corpo che di cuor malato; 
voi m’ avete spedito e sotterrato, 

ma (se voi permettete), io sono vivo. 


Forse direte voi ch” io son calato 
d’ intelligenza, o ne son forse privo; 
e, per disingannarvi, ecco io vi scrivo 
che voi siete un Galen resuscitato. 


Certo è che tutta la consorteria 
trova con voi la cosa irriverente 
ch'io viva ancora; e questa è colpa mia, 


Che se un pochino ancor ponevo mente 
a quella vostra bella terapia, 
non sbagliavate più sicuramente. 





Io 





REDEO ...... 


Voi nella chiusa notte, a passi tardi, 
ferite... 
Carducci: Eheu pudor ! 


O gentiluomo! e indatno il tuo giullare 
propiziava con il lazzo arguto, 
accordando il liuto al rantolare.... 

Io ritorno, Tartufo, e ti saluto ! 


E se tu ridi ormai, pago compare, 
sogghignando quel tuo riserel muto, 
erri nel sogghignar, non sogghignare... 
Ella non m'ama, ho questo sol, perduto ! 


Chè tu vedrai, se mi concede Iddio 
alt It VO AE 
ch'io risoggiorni dove agonizzai, 

se splende ancor questo intelletto mio, 


in chi mal t’avvenivi; e tu vedrai, 
quando alla gogna inclioderotti, 0 pio, 
se ti sgorgherà il riso, e riderai. 





FIGARO 


Tutti lo chiamano, 
tutti lo vogliono ! 


Ol fatiche per tirar la vita! 
Sempre d’ attorno, sempre per la via; 
lavorando di schiena e di matita, 
facendo per la cronaca la spia ! 


Ora d' attorno all’ aristocrazia, 
ora alla plebe sordida, abborrita ! 
E su, da Via Caracciolo a Foria, 
giù dal Vomero a Santa Margherita ! 


Ma ciò ch’ ei scava è proprio. sovrumano, 
co 
e più di ciò che scava apertamente, 
quello che sa scavar di sottomano, 


Ora il genere sacro, ora il profano; 
or brioso, or leggero, or sapiente; 
or sublime, or dimesso, ora mezzano, 
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IL VATE 


Meraviglia e splendor del secol nostro. 
Ariosto, Orl, I. 3. 


I o son (mirate) il gran Sebastiano, 
il Carducci di Cagliari e di Bosa, 
che tratta, con insuperabil mano, 
tanto la poesia quanto la prosa. 


Se forse 1’ usignolo è Antonio Scano, 
io son tra’ Sardi ]’ aquila sdegnosa, 
e questo me l’ ha detto Pompeiano, 
dunque è roba che sta, Che bella cosa ! 


Il mio verso immortal non lo ministro 
sulla carta volgare agli altri umani, 
sulla carta bollata io lo registro. 


Ed ogni tanto, a riposare i vanni, 
scendo a dormire in mezzo ai Sulcitani, 
sul pavimento, dai fratelli Farni, 
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SPIRITO ! 


O muse ed alto ingegno or m* aiutale! 


Uk giorno Pompeiano 
i molti usi ci ha detto, 
fino all’ uso più arcano, 
del suo bel giornaletto. » 


Più d’ un cagliaritano 
se lo conduce a letto, 
fin Solinas in mano 
lo prende, poveretto ! 


Ragazze da marito 
lo vogliono lo stesso, 
benchè sia proibito.... 


Ecco : dirò un eccesso, 
ma l’uso più pulito 
egli non ce lo ha espresso. 
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Archbilochum proprio rabies armavit jambo 
Horat. Ad. Pis. 79. 


O efesio, a cui fuggir mesto convenne 
i prepotenti della patria terra, | 
non al tuo giambo chiederò le penne, 
per fare a questi scellerati guerra ! 


O Archiloco, nè al tuo, ch’ arde e si sferra 
folgore cui nessuno unqua sostenne 1 
O il riso tuo, che tante grazie serra, 
Orazio, contro queste aspre cotenne ! 


Basto, basto a costoro | E tal io serbo 
al più degno di loro inferno degno, 
fra i buoni a cui la ferza il dorso lambe, 


Che s’ io non sono Archiloco superbo, 
pur, col capestro del mio giusto sdegno, 
io, l’appiccherò qui, questo Licambe ! 
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UN GIOVINE VALOROSO. 





(L. 1,50 la visita), 


% vi bisogna un giovine garbato, 
nella bell’ arte d' Esculapio esperto, 
fra' più valenti il dottor Rapa è certo, 
già quasi... calvo come uno scienziato, 


Il carattere suo franco ed aperto. 
Con tutto questo placido e posato. 
Quando infatti a far visite ha parato, 
non la finisce più... dello sconcerto. 


Egli era savio già fin da studente; 
infatti, per non star senza che fare, 
subito si ammogliò, prudentemente, 


Ma la sua miglior dote (e tanta gente 
costi da voi lo suol giusto imitare), 
è quella.... della moglie, indubbiattiente. 
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SU MAIOLU A POMPEIANU, 


» « » videntem dicere verum 
Quid vetat ? © 
1 Horat. Sat, I. 


Gi, seu mali bistiu, mali tallau, 
po’ no” essi nisciu accant’e Quarteri; 
tuì, mancu mali, tui ses furisteri, 
e, po’ leganzia, tui ses nomenau. 


Infatti, ge ddu bis, finzas Madau, 
chi è, comment’ e tui, bellu e gherreri, 
scrit, chi, po’ blaga, tui ge ses bragheri, 
ma paris unu sindigu incantau (1). 


Tui, de Parigi, immoi, ndi ses pudexiu, 
e in sa campagna non ci has bivviu mai; 
tui su tempus passau dd’ has iscarexiu, 


Ma goppai candu fiat, poneus, arrexiu 
in sa campagna ’e Pernis, a goppai 
sa campagna no non dd’ est ircresciu | 


è 





(1) Vita Cagl. 1900. 





IL TROVATORE; 


sa vedéstù mai, fratel mio paziente.,:? 
Carducci: Interm. 


Non io, lungi dgli sttepiti, 
vo sdegngso e soletto; 
seguendo le chimeriche 
larve del mio cetvel Ì 


Ma innanzi al colto e all’inclita; 
ballonzolo, scambietto, 
blandisco il motto ambiguo; 
E passo col piattel: 


Poi fango infamie getto 
su quell’ ingrato, e suscito 
la cara ilarità. 


Quel da tutti è reietto, 
ed io passeggio tronfio 
le vie della città. 


i7 
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A LICAMBE. 


Erri nel sogghignar, non sogghignare ! 


? O Puro; ed anche a me, s' io son straniero 
al vago stuolo che a Ciprigna è caro; | 
la zitella che cerca il pesce raro, 
tese l'amo dorato in sul sentiero. 


È vibrò dal languente occhio il mistero 
delle dolci carezze; e, meno avaro, 
con bagliori di stemma o di danaro, 
soccorse anche papà, con piglio austero. 


O cara libertà, per te mi basto, 
ove amor non m' inveschi entro i suoi guai, 
del vivere più poveretto e casto ! 


Carcere io non vo’ già, come tu fai, 
o Savio, un’ aurea bolgia; ed io, per fasto, 
non passerò sovra un morente mai | 





ta 





rate cart 


LUI È MORALE. 


Quum praedicaris, quid, Polycarme, facis? 
Mart. Ep. IX - 70. 


L sono lo scfittore intellettuale 
tutto finezza, tutto cortesia; 
che ‘tocca, con soave maestria; 
alle signore nel sentimentale. 


Io parlo di Gesù, se vien natale; 
ciarlo.di bello; di filantropia; 
così mi striglio‘un po’ 1’ asinieria, 


e se scantono, torno alla morale, 


Così, se qualche volta è capitato 
che, sottomano e col dovuto! stile, 
anch’ io qualche morente abbia scannato; 


ben più di Maramaldo io-delicato, 
per far riparazione alta e gentile, 
ho cantato le lodi al deputato, 
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L'UOMO PILA. 


Fons calida leporum. 


Ti spirito somiglia alla corrente 
che sviluppa la pila od il rocchetto, 
se il circuito è chiuso ed è perfetto, 
circola il fluido inesauribilmente, 


E così tu vedrai spesso la gente, 
dinanzi a qualche comico perfetto, 
per una smorfia sola od un sol detto, 
ridere, rider sgangheratamente. 


Ma se succede qualche interruzione, 
se il solfato non basta, o il filo è guasto... 
. il comico riman come un babbione. 


Per questo, anche il perfetto giornalista, 
se vuol fare il brillante a tutto pasto, 
ch bisogna che sia telegrafista | 
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L’ ORGANO FATALE. 


« C'era una volta un povero organista». 


Li ho incontrato, in una strada oscura, 
tutta soave in volto e lusinghiera, 
tutta decoro, monna l’ Impostura, 

a stretta lega con una megera. 


Era costei la zi’ Caricatura, 
lurida e sconcia come una versiera, 
carica di gualdrappe e di pittura, 
tutta pretensioni e sicumera. 


Essa faceva della ritrosia; 
l’ altra batteva su non so che tasto, 
ciuta, sogguardando per la via. 


Infine balenar fece alla zia 
1’ argomento che vinse ogni contrasto. 
Era l'organo... o una tipografia ? 





CIVIS CALARITANUS, 





Potos, locos... 


Chions io del Francese 
non ho la pulitezza; 
» e la fermezza inglese, 
concedo, io non ce l’ ho. 


Ma in quanto alla fortezza 
mi loda ogni paese; 
m’ apprese 1’ alterezza 
il Cid che qui passò. 


Se per intelligenza 
m’ hanno chiamato /oco, 
che cosa importa ciò ? 


In quanto a maldicenza, 
vorrei vedere un poco 
chi superar mi può ! 
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ARISTARCO EULALIO. 


Giudice Nin gentil, quanto mi piacque! 
‘Purg. VIII. 53. 


Chi vorrà più giammai premer 'a scena 
in questa terra tragica dei Nini, 
dove Nino si mangia, avida icna, 
Sardou, Ferrari, Wagner e Rossini ? 


« Come le foglie » sono a pezzettini; 
Mascagni ormai non mi fa più che pena; 
non so perchè si salvi un po’ Puccini, 
che non può aver condotto alcuno a cena. 


Ma se gli Autori muoion suli’ Usione, 
per gli Attori non è la stessa cosa 
e sulla Vil nasce il medaglione, 


x 


E se l’ Attrice è proprio comipromessa, 
Nino, per ricondurla in salvazione, 
la mena in Sant’ Eulalia, alla sua messa, 
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SA SALUD’ E CASTEDDU, 


Is maioris 





Bas a primi Cavalier Atesti, 
chi marciat in carrozza e non fait malii 
non parit prus un umili mortali, 
mancai amigu de su sali.:. inglesu: 


Destgus miannu, medicù de... pesi. 
È zertamenti uî attru privzipali; 
però; non ddu circheis in su spidali; 
ma in Sant’ Antoni o in Su sepulcru (attesu 1). 





E poi Binaghi; chi, no’ c’ è ’ta ndi, 
è bravu, seriu, dozili, prudenti, 
ma in su spidali non dd’ accabat mai ? 


E Desogus pitticcu. O cateratta ! 
S’ operazioni non dda faît frequenti, 
ma nisciunu ddu scît, candu dd’ ha fatta! 
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IL CONCILIO. 


. 


« Io fui fra cotanto seniio » 
Il Doge: 


| Qui siede la novella oligarchia 

che tiene a balia tutta la città, 

| l’ alma congrega, la carboneria 
che tira i fili delle autorità. 


Quì donna Maldicenza occhiuta spia 
qual giunge, qual dimora o qual sen va; 
e, tra 1’ invidia e la vigliaccheria, 
quivi Minosse sputa senno € sta. 


Qui vigila 1° Araldica, severa, 
le gerarchie, le classi, i matrimoni, 
e sopratutto poi 1’ ereditiera. 


Qui si tosa l’ onote o i patrimoni; 
qui si ritocca altrui nella carriera; 
sorbendo la gazosa e gli spumoni. 
E ci son dei minchioni 


che assaltano il passante o la corriera, 
regalando le osso alla galera ! 





LI RAIIRNT- VELIA 
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PICCOLA POSTA. 


(E cilidi, bragheri 1) 


X. Y. — Perdoni, in cottesia, 


ma i ventagli son solo un novecentoj 
su cui ho scritto qualche poesia 
autografa, ricordo e monimento, 


Q. — Ricevuta la fotografia. 


(Quante ne ho ricevuto è uno Spaverto), 
Le ricambierò subito la miaj 


e circa il resto.., dia 1” appuntamento, 


E grazie a quella, anzi a quelle persone, 
che, a tributarmi senza dubbio onore, 
m° hanno gettato un fior giù dal balcone, 


To non posso indicar qual fosse il fiore; 
non 1’ ho raccolto nella confusione; 
ma ne ho sentito il delicato odore, 


eee” (l'intro DI 
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CAVALLERIA CAGLIARITANA. 


ad alte imprese i forti animi! 


(Gn sulle stragi della belva umana a 
cala lo stuol dei corvi atro e ferale, 
verso la femminil scuola normale 
migra il corteo dell’ eleganza urbana. 


Non ancora suonata è la campana, 
ecco dei giovincelli il funerale; 
e, sotto i baffi del municipale, 
fissan, rapiti, la gran cosa arcana | 


Il gioviticello che vuol far conquiste, 
ad addestrarsi nella disciplina, 
viene prima a scortar le normaliste. 


Perfino Pompeiano, una mattina, 
(vedi la Vita) senza far le viste, 
c’ è venuto anche lui, tia Carolina (1), 





(1) La bidella. 











PATROCINIO. 


Generi fini e generi... commerciali. 


S. voi cercate chi vi dia credenza, 
io ve la trovo senza tanti inchini; 
nè vi curate poi della scadenza, 
che da noi, grazie a Dio, non c’ è strozzini, 


Se ce l’ avete con dei malandrini, 
a cui volete fare una sentenza, 
nella piazza San Carlo ho certi fini 
criminalisti, con il Foro o senza. 


Se vi piacesse il genere mondano, 
e ne voleste avere informazione, 
potete dimandarne a Pompeiano. 


Ma se ci fosse un povero coglione 


da collocare; esempio uno scrivano, 
me lo vorresti aiutar tu, Catone? 
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NUGE. 


Nuga, nuge, nuga! 


ST la vita un nobile 
torneo di cavalieri, 
per monti e per sentieri j 
errava il prode Artù. 


Sognai min premio e gloria 
due dolci occhi sinceri, 
oh sogni lusinghieri 
della mia gioventù | 


Ho visto della gloria, 
vedut* ho dell’ amore 
che cosa in fondo sta. 


"L’ invidia e il vituperio, 
la brama ed il livore, 
} orgoglio o la viltà, 
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SA SALUD’ E CASTEDDU, 


(Is minoris) 





Si Porciclinu (bella istituzioni), 
curat, e gratis, cali si siat casu; 
ponets chi siast graixeddu a nasu, 
curri de pressi a und’ è Dottor Simoni. 


E dottor Sanna, abarra persuasu, 
ti limpiat... sa vista a perfezioni; 
dottor Pippu, si c’ est incordazioni, 
è lebieddu e saboriu che basu. 


Ma si ses grassu e ti *olis furriai 
che su schidoni senz’ e fai digiunu, 
bai a und’ è cuddu e lassamiddu a fi. 


E Murgixeddu, po’ su studiai | n 
Infatti prova a ddi lassai cancunu 
è libru, chi poi s° ind’ eùs a fueddai, 
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DATE LILIA! 





«Amor che nullo amato amar perdona 
Inf. V. 103. 


Mor aprili son già, da che sì forte 
mi piacque quella sua breve persona, 
ch’ io maledii che non mi diè la sorte 
di posarie sul capo una corona ! 


Che il vano amor portai, fiero consorte; 
tòcco come da un mal che non perdona; 
fin che (nulla è immortal fuor della morte), 
fin che venne l’ oblio che il tempo dona; 


Pure ancor, come un di, come al saluto 
di Bice, s' io la rivedea repente, 
ancora io mi facea pallido muto. 


Ancora era un altar nella mia mente, 


Ella era un puro sogno, un ben perduto. 
Era una Santa. Ed era un accidente, 
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LETTERATURA CAGLIARITANA. 





«+0 j unidos! 


Base perchè inai tutti i momenti 
Tizio dia fuori cogli opuscolini, 
contro la Crespi, contro Cettolini, 
senza che trovi alcun che lo contenti ? 


Questo, secondo lui, non, fa portenti, S 
se non fa ribassare il prezzo ai vini; 
a quella scopre tutti gli altarini; 
da per tutto OVe Va... zoppicamenti. 


Ma in che modo ha da far dunque, un mortale, 
per il disbrigo degli affari altrui, 
senza il caffè, la cricca od il giornale ? 


Se al Montenegro, Areopago augusto, 
bramasse avere un dì posto anche lui ? 
Stampa gli opuscolini, è troppo giusto | 
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SPIRITI MAGNI. 


Su piccioch’e crobi, in Sa Stazioni : 
— Hai letto i versi di Madau? — 
(Vita 1900), 


Gia buffone, per bilingue ciancia 
ed accattato orpello 
insigne, palpa nel taschin la mancia, 
dice (e occhieggia): — Io so1 bello! — 


Imbratta, che la sua prosetta rancia, 
e i versi da Burchiello, 
non può voltare a riempir la pancia, 
— Un vate? — (urla) — Io son quello! — 


Il buon Iago, con pia mutria, e in questo 
sufola un venticel che va crescendo, 
— Io — (giura) — io sono onesto! — 


E don Nessuno, i libri e gli ammirandi 
diplomi... aviti, come ei sa, leggendo : 


— Noi — (sentenzia) — siam grandi | — 











AD UN COTALE. 


Faluus et amens es. 


L m' imbatto talora in un cotale 
che, se mi vede, abbozza un risolino; 
oh poveretto ! e al volto geniale, 
non si direbbe un povero cretino ! 


Ma forse anch’ egli sa ch’ io ci ho quel male, 
ed io gli sembro un morto che cammino, 
e ciò gli dà diletto, è naturale... 
O sarà, chi sa mai ? forse un becchino. 


Certo se ride avrà la sua ragione; 
certo è un milord, ha suoi palazzi, ha ville, 
e si sente maggiore al paragone. 


È vero. Ma non sa, quell’ imbecille, 


che per giungere solo al mio tallone, 
asini come lui ce ne vuol mille, 
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I BELLISSIMI. 





Fregio ed onor dell'acidalio regno, 
i sacri usi ne serba ! 
‘Parini, Matt. 389. 


L non invidio al mondo altri che quelli ! 
Quella stirpe dal ciel privilegiata, 
quella scicchezza personificata 
che va da Mosca fino a Grandicelli ! 


In ogni cosa eccentrici e modelli; 
in ogni luogo classe separata; 
un giro apposta nella passeggiata; 
ricchi, nati in città, nobili, belli ! 


Ah quel contegno splendido ed eletto | 
Quel non so che cui non si sa che sia! 
Quel taglio del vestito ! Quel colletto ! 


Ma più del loro affascinante aspetto, 


ciò che suscita ognor l’ invidia mia, 
è il superbo vigor dell’ intelletto. 


RE n 
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DIVO PISTONI. 





Tanto Pistoni nullum par elogium. 


Bas quel vento che spinse 
il Pistone al sardonico mare | 
Ci fu dato ( oh ventura ) mirare 
€ toccare quel mostro ch’ ei ful 


Chi può dir qual più dote distinse 
il Piston fra le doti preclare ? 
Quale ai posteri raccomandare 
fra le rare infinite virtà ? 


Il Piston che d’ amabili versi 
seminava il giornal dei baroni ? 
Il Piston dagli articoli tersi ? 


Il maestro nel far traduzioni ? 
Il valente che deve tacersi ? 
Io mi sento girare i Pistoni. 
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CAGLIARI.... 1899. 


« La dolce vista e il bel guardo soave 
dei più begli occhi che si vider mai » 
Cino da Pistoia. 


;; 4 m° hai guardato; ed io, non so che sia, 
da quel momento sono assai cambiato; 
per quel che faccia, ove che vada o stia, 
non so scordare che tu m’ hai guardato. 


Come una luce, come una malia, 
hanno quegli occhi dentro me lasciato; 
mi brilla un mondo nella fantasia... 
Ahimè, non c’è che dir, sono mutato ! 


E più non penso al mio bel sogno d’oro, 
più non son tanto del mio tempo avaro, 
e non ho posa più, più non lavoro. 


Ah se mi guardi un’altra volta, amore, 
m’innamoro di te senza riparo... 
Se però non dispiace a quel signore. 


Ù 
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| ATENE MIGLIORE. 


. ++ Numi custodi, 
di quest’almo terren... confido a voi 
questo popol d° eroi! 
Melast. Att. Reg. 


P ericle, che pur diè si chiare prove 
del nobil senno a quel popolo eletto, 
e Aristide, sentir l'ira e il dispetto 
della plebe che ad ogni aura si move. 


Qui nell’Atene di Sardegna, dove 
quei grandi hanno oggidi vita e ricetto, 
il favor universo, anzi l'affetto, 
segueli e preme in guise uniche e nuove. 


E vedi questi eccelsi, questi eroi, 
come se fosser ciompi o borghesume, 
umilemente passeggiar tra noi, 


E scavalcar la gora od il pattume, 
benigni in vista come Umberto Loi... 
O Plutarco, riaprì il tuo volume | 
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AGRICOLTURA E CREMA. 





Beatus ille qui... 
paterna rura bobus exercet suis ! 
Horat. Ep. II. 


Or giorni ! quando il dio Giulio Scano 
scendeva da Castello alla marina, 
come un Apollo in guanti ed in marsina, 
a stupefare il basso volgo umano ! 


Ora del tutto s’ è fissato al piano; 
ed ha una villa tanto al mar vicina, 
che si potrebbe dir.... villa marina ; 
e vive all’aria pura e sta più sano. 


Ma nullo era di lui più forte in tema, 
di gran mondo, di moda e sciccheria; 
era il colletto all'espressione estrema ! 


E per mostrar che la maioleria 
può camminare a braccio della crema; 
s’ è fatto professor d’ agronomia, 
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DOTTOR MUSU HA LA PAROLA. 


(A mei, coglionais 2) 


/ do in Casteddu, ge ddu sciu, c’ è s’ usu, 
de pagu tempus, de coglionai. 
Signali bonu | Signal’ e dinai ! 
E chi molenteria non c’ ind’ è prusu. 


Ma puita coglionais a dottor Musu ? 
Chi fait su chi ’ollit issu e lassat nài? 
Chi casi casi pòdit affirmai 
chi s' ind’ affuttit de Castedd’ e susu ? 


Ge dd’ happu bista cussa peddi bona 
chi mi ponit avattu in su mercau; 
chi, chi! deu compru e pappu, e tui cogliona ! 


E po’ cantu chi m’ happas apprettau, 
circhendimì s' origa o sa persona, 
dinai, ancora, non m’ ind’ has... donau, 





4r 


CORTESIA BIBLIOTECARIA. 


Verba volant, scripta manent. 


l direttor del Circolo librario 
ringrazia per le stampe il signor 
che, generosità non consueta, 
ha offerto in dono un vecchio calendario. 


Zeta, 


E ad incuorare un nuovo donatario, 
per questa via che di ben pochi è lieta, 
avrà lode da noi degna e completa 
ch’ imiterà quell’ uom straordinario, 


Se però i libri fossero tre casse, 
e venisser da fuori, han da restare, 


a spese del mittente anche le tasse. 


E se ci fosser dentro opere rare, 
a mantenere le promesse grasse, 
si sospende perfino il salutare. 
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L’ INNO DEI CANOTTIERI. 


Ob gran bontà dei cavalieri antichi! 
Orl. Fur. I. 23. 


Ni; siamo i sardi baldi Canottieri, + 
| che nell’ azzurro mare abbiam palestra, 
esso alle gare î muscoli ci addestra 
e ci cresce nel cuore alti pensieri ! 


Avanti! A stringer, come cavalieri, 
del Tunisino la gagliarda destra; 
alla partefiopea conca cilestra, 

a misurarci in ludi impari e fieri! 


Come gli antichi amiam forza e valore, 
sebben conceda, il secolo mendico, 
solo alla forza.... dei valori onore. 


Per questo il Canottiere, al bello amico, 
acceso il cuor di generoso ardore... 
disprezzando il moderno ama 1’ antico. 
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IL PORTENTO. 


Historias bellas, carmina bella facis, 

Componis belle mimos, epigrammata belle... 

Bellus grammaticus, bellus astrologus... 
Mart. IL. ”i 


Li mia capacità non ha confini, 
e le prodezze mie sono infinite; 
son padre di non so più quante Vite, 
e ho rotto a mezzo mondo i chitarrini, 


Giro la terra peggio d’ una vite, 
e accendo a Roma il sigaro a Salvini; 
scrivo un biglietto a Medoro Savini, 
che mi risponde cose inaudite ! 


Io solo al mondo so cacciare il dito, 
immune, grazie a Dic, dal pregiudizio, 
ridendo tra la moglie ed il marito, 


E sebben notte e dì stia nell’ uffizio (1), 
. tanto è il vigore di cui son fornito, 
che faccio anche... conquiste a precipizio, 





(1) Tipografia propria. 





EDUCATORE. 


_—_— 


Divo Platoni. 


O pagine ideali, 


d’ onde a pochi beati, 
mon a noi, sciagurati, 
reda il bello immortal; 


(Ci son degli animali 
che a chiosar voi pagati, 
dei tropi e dei traslati 
si fan cappio e pugnal | 


E noi dei versi abbietti 
diam colpa all’ Aretino, 
che ci campava sull 


Codesto paladino 
scodella ai giovanetti 
estetica, virtù. 





ALTRO STILE. 





. 
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Si è nova miracolo gentile. 


r Dante. 


Volgeva gli occhi suoi soavemente 
Sennuccio, 


Chi è in servitù del signor forte, amore, 
e vuol veder la più mirabil cosa, 
miri questa angeletta graziosa, 
quando porge quel dolce riso fuore. 


Negli occhi è di Costei tanto valore, 
o fortunato quello in cui li posa ! 
quand’ Ella guarda altrui fera o pietosa, 
ch’ ogni spirito trema dentro il core. 


Passa per via sì adorna e sì gentile, 
ched ogni uomo in gran dubbiar la mira, 
e sente divenir lo core umile. 


E con sovrane tempre e novo stile 
se ne va ragionando e ne sospira, 
chè la potrà tener persona vile. 
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L’ ASINO, IL ROSPO E IL VATE. 
(FAVOLETTA DAL LOGUDORESE). 





— « Libertà... ideale... Hai preso il 27 ?»— 
— « Sì, col bianco segno! » — 
(Vita, 1900). 


— Chi pari a me ? — dicea, pensoso, il Vate, — 
«Io, cui natura fe’ solo per l’arte, 
io mi contento qui d’imbrattar carte... 
e non posso imbroccar mai le mesate! — 


E l’asinel, fra due scodinzolate : 
— Anch'io tentai le prove ardue di Marte, 
e per la greppia le lasciai da parte... 
Vi prego, amico mio, non v'accorate | — 


— Ma — dice il Vate, pensieroso — almeno 
io, contro tutti, contro anche gli ignoti, 
posso schizzare un po’ del mio veleno.... — 


E il rospo, che si sta, queto e sereno, 
trasmettendo la Vita ai pronipoti : 
— Vieni, ragazzo mio, vieni al mio seno1 — 
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E CITIDÌ, BRAGHERI! . 


« Erano nell'aria gli ultimi aneliti 


del secolo... » 
(Vila, 1901). 


b) 

C era il prefetto e un mondo di persone. 
Ho parlato con slancio e con finezza, 
per dodici minuti, un lavorone, 
senza mostrar mai segno di stanchezza, 


La mia mestizia, Ja mia lepidezza 
destaron mormorii d’ approvazione; 
e quando giunsi alla suprema altezza, 
1’ applauso scoppiò come un ciclone. 


La mia nota modestia, il mio mestiere, 
non mi permetton qui nessun elogio, 
cosa che non mi ha mai fatto piacere. 


Bisogna che però faccia sapere, 
che il prefetto, guardato 1’ orologio, 
venne a parlare col conferenziere (1). 


(1) Loc. cit. 
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ANCHE L’ ASINELLO FA LA PETIZIONE. 


» + + petimusque damusque vicissim..., 
Horat. Ad. Pis. 


O quondam Baccaredda, ora assessore, 
tu che il cuore hai così dolce e clemente, 
oh benefica un povero molente, 
e per la vita ti sarò elettore | 


Cagliari è diventato uno splendore; 
crescon le case, cresce anche la gente, 
che gira in tondo, gira, eternamente... 
Stampace pare un Merello a vapore | 


Ci vuole adunque un pò di civiltà, 
un poco di progresso anche per me; 
o non ci sono anch” io, nella città!? 


‘Ti prego adunquey Baccaredda, se 
conti tu ancora, da un pochino in qua, 
fammi fare in Stampace un marciapiè. 


GLI OCCHI SUOI, 


Questi son quei begli occhi che mi stanno 
sempre nel cor colle faville accese... 
Petr. Canz. XI, 


Li mano no, che leggiadrettà e fina, 
cela nel caro guanto il bel candore; 
o dei hiondi capegli il bel colore; 
o la pudica fronte alabastrina; 


Pd 
o della molle bocca porporina 
il desioso immacolato fiore; 
i celesti occhi suoi sono al mio cuore 
più travagliosa, più soave spina. 


Così soavemente Ella li piega, 
ove in riso li assenta; ed ove alteri, 
così soavemente Ella li nega. 


Ah scernete, divini occhi sinceri, 
penetrando nel cor di chi vi prega, 
chi onesto arde di voi da’ paltonieri | 
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AFISIA INCHIETA. 





(Vita, 1900). 


— Na' chi c'est unu tali, beffianu, 
ch’ in su giornali s' ha circau s' onori... 
Disgraziau ! ah chi tengas arrori | 
E no’ passas innoi, cras a mengianu | 


Na’ chì non ci terieus su lavamanu, 
na' chi non ci teneus ispumadoti..: 
Ahi, facci leggia ! Arrocali impostori | 
Beni, chi ti ddu spumu, su pastranu | 


Deu, a su mancu, seu nàscia in su Brugu, 
e tui ses nisciu in mesu a sa foresta, 
an chi ci pozzas istruncdi su zugu ! 


Seu panattera, si, seu panattera ! 
Ma deu però seu panattera onesta, 
tui portas facci de accabài in galera | 





sI 
lidia cea 


KENNST DU DAS LAND... ? 


E qui li elisii campi e le famose 
stanze delle beate anime... 
Gerus. XV. 36. 


Cogosi il suol cui il curvo mar circonda, 
come amante, fra baci ammaliatori, 
dove verdeggia pio, di sponda in sponda, 
e matura il regal fico dei Mori ? 


Qui scese, qui ristè, mite, gioconda, 
Primavera tra mille alberi e fiori; 
qui gorgheggia 1’ augel ‘tra fronda e fronda, 
securo ai dolci suoi canti ed amori. 


Luogo, albergo non è questo terreno, 
ma quel favoleggiato ozio felice 
che i poeti e gli eroi nutrica in seno. 


Qui di bruti non è legnaggio osceno, 
qui, come il libro dell’ antico dice, 
la vipera ha deposto il suo veleno | 
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O GLORIA I 


O immane statua bronzea su dirupato monte,ss» 
Carducci: Avanti! 


Scie, sei tu ch' hai dunque questo mio gel disciolto ? 
Dunque, Aprile, risuscita questo mio freddo quore ? 
Ancor, questa mia povera vita, produce un fiore ? 
Morta, ancora, nell’ anima, la poesia non è? 


Tenni, tenni, nell’ anima lunga stagion sepolto 
in superbo silenzio questo soave amore; 
ma visto oggi ho prorompere il divino rossore, 
i dolci occhi purissimi hanno a me riso, a mel 


O gloria! o dei miei giovani anni pensosi Amata, 
tu donerai d’ un lauro la mia fede ostinata, 
sulla sua fronte candida rifulgerai, monil ! 


— Ed io — dice Rocambole — vado alla passeggiata! — 


— Elio — ghigna Basilio — la rete ho preparata |! — 
— Anch’ io — ride Pomponio — aguzzerò lo still! — 
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IL COLOMBO OFFESO. 





(Vita, 1900). 


— Pompeiano (pin! pin!) mi dà la baia, 
perchè, secondo lui, son tipo losco; 
egli (pin! pin!) che porta, io lo corosco, 
due lenti grosse e larghe come staia | 


Dice ch’ io giro troppo attorno al chiosco, 
e che la mia parola è trappolaia; 
egli che becca ognor, senza che paia, 
egli che gira tanto, all’ aer fosco ! 


Dice che noi sappiam girar la legge, 
egli (pin! pin!) che può beccare ognuno, 
senza farsi beccar da chi lo legge. 


Dice che noi non conosciam la stampa... 
Ed è per questo che io son digiuno, 
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mentre ch’ egli (pin! pin!) lavora e campa. —. 
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SARDEGNA STORICA, 


— Lampu! s'idet chi ses de razza vera! — 
Madau : Sardegna preistorica. 


Raw per li rami assai fiate, 
(erra il verso dantesco) il senno umano; 
e di voi nasce di voi degno il Vate, 
genti prodi di lingua e più di mano ! 


Ché s’ei non calò mai, di notte, al piano, 
a portarvi progresso e fucilate, 
(o genterella vil del Campidano !) 
ben siete, insigni gesta, oggi lodate ! 


E così splendi, o sua città famosa, 
con i sesterzi della nobil vena, 
florida e casta come nuova sposa! — » 


E se il Banchier non studiò la storia, 
impari e paghi l'ignoranza oscena, 
che donno Michel Zanche è nuova gloria | 
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SU BIDDANOESÙ 


in tiatru Carboni. . 





(Vita, 1900). 


— Manci mali chi c'est una personi; 
chi no' bollit chi deu pappi frittura; 
puita na’ chi no’ è bella figura... 
Ma cussu è traballau; cussu bucconi ! 


E si andu a tiatru (e no’ intru a fura), 
bollit chi abarri atteutu e no” chistioni...+ 
E issu, si no’ donat attenzioni, 
nd’i pigat calincuna impestadura. 


Po’ mei, chi ci sia bacca o ci sia Bo, 
accabàu tottu ‘torru a domu, e attesi; 
non dd’is forrogu prus conca nè coa, 


E schiviu puita seu biddanoesu ? 
Si ci teneus mali, a Biddanoa, 


a su mancu no” è mali franzesu. 
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IL. RE DEL CESTINO. 





« C' è stato già qualche padrone 
di casa che ba fallo vorto... 
(Vita; Maggio 1901). 


bit (Ibba crudele !) Ibba reclama, . 
chè i versi suoi non so menar per buoni; 
se non si fida in me, venga, e perdoni, 
a vedere e sentire al Politeama... 

E se desia passar dai piedignoni 
ai piedi... in versi, e 1’ apollinea rama 
contender meco, allor, miri, se brama, 
la velrina nel mezzo ai lati i leoni... 


Egli ch'è forte nella pediatria, 
mi dica quanti piedi ha questo verso ? 
Quante sillabe sono in poesia? 


Per me, con tutta quest’ arguzia mia, 
che devo scaricar suli’ universo, 
posso perder tempo a studiare f trattati di Prosodia? 








5S7 


O AMORE I! 


Tecuni vivere amem, tecum obeana libens. 
Horat. Od. III. 9. 


E anch’ io, facili gioie, sdegnai d’ appartenetvi, 
piegando i validi omeri al rigido lavoro! 
D' innanzi rifulgeami un ramoscel d’ alloro, 
ed io speravo coglierlo, dolce patria, per te ! 


Ma poi che lampeggiarono i cati occhi protervi, 
altri sog m’ assediano, d’altri desii m’accoro; 
cerco le rime indocili, cerco le rime d’ oro, 

e a Lei, trepido omaggio, tutto depongo al piè ! 


Ahi che tu splendi, o Gloria, al desiderio ardente, 
in troppo eccelsi culmini inaccessibilmente | 
O santità domestica, o Amore, abbimi tu! 


O amor mio solo ed ultimo, se il ciel mi ti consente, 
ti voglio trarre in turbine, lontano, eternamente, 
e voi, Petronii e Satrapi, non vi do noia più. 


8 
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a È ina iatale da = 


GIGLI E ROSE. 


Pueri infantes minutuli. 
\ Plaut. 


O bei bambini dai capelli d’ oro, 
dai grandi occhioni puri e cilestrini, 
così fragili, candidi, carini, 
e omnipotenti, che comandan loro | 


Che cinguettano come cardellini, 
se fanno il chiasso e la canzone in coro, 
che credono nell’ Orco e nel tesoro, 
che corrono da mamma... I bei bambini l 


Adorati, se fan quei dolci attucci, 
se fanno la moina o la bravura; 
ed adorati più, se fanno i crucci | 


Ah si scorda ogni pena ed ogni cura, 
per un bel bacio sopra quei labbrucci... 
Con licenza, si sa, della Censura, 
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RUSTICO. 


— 


juvat ornato procedere vila capillo, 
Prop. Eleg. I. 2. 


Pia è vero. Il vostro amabil coro 
o ganimedi, m’ è altamente ostile ! 


Io non gingillo 1° animuccia esile; 
jo non ozio agli Dei, non fumo imploro. 


Rustico, è vero; © d' esser tal m° onoro. 
La gentilezza sol mi sa gentile, 
umiltà mi trova umile, 


soltanto 1’ 
numi io non adoro. 


plausi non chiedo, 


E non v'invidio, ben chiomati Achei | 
Povero e solo io porto meco un regno; 
son mia fulgida corte i sogni miei. 


n fossi degno 
o illustri, o Semidei, 


E se v'è parso ch’ io no 


dei vostri cieli, 
l'esilio che mi date onor mi tegno | 





O CAMERETTA... 





O cameretta che già in te chiudesti 


quel grande alla cui fama é angusto il mondo.es * 
Alfieri. 


O cameretta, a cui mia discendenza k 
verrà devota nell’ età ventura, 
quanta semplicità fra le tue mura, 
quanta invidia mi desti e reverenza | 


Ecco la penna generosa e pura 
che volò così presso all’ eccellenza; 


ecco il boccal dove tenea 1’ essenza 
di quel faceto a cui dava la stura. 


E vedi il recipiente originale, 
in cui bruciava il sovrumano incenso, 


al cliente, alla dama, all’ ideale. 


Vedi, sopra il cuscin, quello stivale 
ch’ egli si portò via, degno compenso, 
infisso nella sua parte dorsale. 
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LA FONETICA A CAGLIARI. 


robi poyywmà | 


Oy ho letto nel giornale 
una cosa che solletica : 
Scano insegna la fonetica 
(greca) al corso liceale | 

miei 





Re 1 
Ela gente poi farnetica 
a RE 

che da noi si vada male 
per la vita intellettuale; 


gente incredula bisbetica | 


Tuttavia mi sembra strano; 
perchè Marco pubblicava 
un giornal cagliaritano... 


Ciò vuol dir che Marco Scano 
(ma la cosa io l’ ignorava), 
ha imparato l’ italiano ? 





) 


di 
I e ENI il prroigini n 


LABENTIBUS ANNIS. 





La forza d’ un bel volto al ciel mi sprona, 
Michel. A Vitt. Col, 


E s' io dovessi ancora irmene errante, 
flagellato dal mio cieco destino, 
lungi dal suolo ove giocai bambino, 
un di ritornerò, buon viandante. ù 


E deposto il bordon del pellegrino, 
seduto all'ombra delle note piante, 
forse vedrò quegli occhi e quel sembiante 
che son stella immortale al mio cammino. 


Elà dov'Ella (e non sapeva) un giorno 
mi diè quel guardo ond’ho gioito invano, 
fors'Ella s'avvedrà del mio ritorno. ] 


Poi nuovamente me n’andrò lontano; ) 
e se tra voi non farò più soggiorno, 
vi resterà Basilio e Pompeiana. } 











IN AMICOS. 


Quosque ego dilexi fraterno more sodales. 
Ov. Trist. I. 3. ' 


— Omnis, tu versi? Oh vedi! Anche tu sai 
dunque trattar la prosodia sublime ? 
Chi te poeta avrebbe atteso mai, 
se alcun di te non conoscea due rime ? — 


— Scusate, amici, s'io non invocai 
vostri sorrisi o vostre dotte lime | 
Se tutti i pregi miei non li portai 
a zonzo, come la virtù le mime! 


Io, dentro il cor, la buona o rea ventura, 
i disegni, il dolor, l’odio, l'affetto, 
altero chiudo, e tutto ivi matura. 


Lo sdegno no, lo spregio no ; ben questo, 
or che a prova da voi so che m’aspetto, 
questo liberamente io vel protesto | 





Aclernum servans sub pectore vulnus. 


Cos presto t'involi all'ingemmato 
Jare materno, giovinetta sposa 3 
come novella, giovinetta rosa, 
dal delicato stel t'hanno spiccato | 


| 
| 
| 


ciulla 1 Un’ odiosa 


> Inesperta fan 
i baci tuoi | rubato; 


bocca ha i tuoi baci, 
l'universo mi par come oscurato; ì 


priva di luce ogni più bella cosa. 


Oggi è morta per me la poesia, 
oggi son morti i miei più dolci canti, 
è tramontata ogni speranza mia! 


Addio, fiore gentil di leggiadria, 
candida fronte, puri occhi stellanti , 
dolce lume di ciel, bionda Maria ! È 





ARRIVEDERCI. 


Al ego vicissim risero. 
Horat. Ep. 1. 


E tu trionfa, o lepida 
prosapia di Bertoldo, 
canzona, o Tremacoldo; 
ridi, mio dolce amor ! 


A te l’ arpa cesarea 
frutti perenne il soldo; 
impingua, piedigoldo | 
ci rivedremo ancor. 


Non sempre, a questo mondo, 
I° instabil Cieca ha un viso, 
e il giorno tuo verrà. 


E il giorno, o mio giocondo, 
vedrem l’ ultimo riso 
chi di noi due farà. 
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